RELAZIONE SULL’ INCONTRO AVUTO CON LA DOTTORESSA ANNA DI GIANNANTONIO

La storia di genere o storia della donna ha circa una trentina d’anni; e’ nata nell’interesse delle donne di cercare segni della loro presenza nel passato. La storia delle donne non si è sviluppata molto ma al contrario è arretrata questo perché nel nostro paese, come in molti altri, c’è una grossa difficoltà nel tramandare ciò che le donne nel passato hanno fatto e c’è anche molto disinteresse da parte dei giovani.

Molti pensano che i problemi dell’inferiorità delle donne siano ormai superati , invece non è così. Nella preistoria abbiamo una perfetta suddivisione dei ruoli: gli uomini cacciavano, la donna provvedeva alla raccolta.

La storia delle donne è molto complessa; la regolamentazione dei ruoli tra uomo e donna è al centro dell’attenzione di intellettuali e, fulcro centrale del pensiero politico – religioso fino a pochi anni fa era come collocare la donna.

La società dell’ottocento si costituisce sul problema della cittadinanza, chi rendere cittadino a tutti gli effetti e chi no, viene cosi a formarsi un discorso razzista, sessista, pubblicistico contro un popolo. La parola razzismo può essere così definita: attribuire per natura a degli esseri o generi ( come le donne) delle specifiche caratteristiche corporee inferiori.

Due giudizi che viaggiano a pari sono l’antisemitismo e il problema delle donne. Gli ebrei venivano definiti simili alle donne cioè inferiori, veniva attribuita loro una caratteristica comune: l’isteria. Questo cammino parallelo dura fino alla rivoluzione francese dove ha luogo un accesissimo dibattito nel quale agli ebrei viene concesso il diritto di cittadinanza mentre alle donne no. Possiamo inoltre notare come anche la parola Fraternità escluda le donne in quanto è definita come legame fra fratelli maschi.

DISCORSO CULTURALE

Con l’ottocento abbiamo la fine del mito di Adamo secondo il quale si pensava che l’uomo fosse perfetto e che fosse nato dal peccato; da ora l’uomo è ritenuto imperfetto. Dalla metà dell’ottocento si hanno delle crisi economiche  che fanno scaturire nell’umanità una visione alquanto pessimistica di come l’uomo possa evolversi.

La massa muscolare, l’altezza, le prestazioni fisiche delle donne venivano viste inferiori all’uomo; questo fa sì che la donna viene vista come un essere non perfettamente evoluto, istintivo e molto vicino all’animale. Si credeva inoltre che la riproduzione risucchiasse talmente tante energie che la donna non si potesse più dedicare ad altre opere pubbliche; veniva quindi discriminata per il suo corpo.

IL FASCISMO

Anche Mussolini si pone l’interrogativo di che ruolo assegnare alle donne e pensa inoltre che il popolo italiano deve essere educato.

Studiosi di destra hanno stabilito il termine regime totalitario per indicare che lo stato interviene in decisioni di ogni campo: economico, politico, religioso, famigliare… Mussolini inizia questo dibattito a causa dell’aumento della popolazione, fatto molto positivo per lui.

L’emancipazione della donna porta al 1900 quando ella non vuole più procreare e si dedica al lavoro, solitamente in fabbrica.

Con la legge del 1934, che protegge le lavoratrici le quali lavorano 10-12 ore al giorno, veniva loro concesso un mese prima e un mese dopo il parto, il mantenimento del posto di lavoro e una stanza per l’allattamento. Si è però rivelata una legge inutile in quanto loro non sapevano quand’era un mese prima del parto. Le stesse operaie sono contro questa legge e la rifiutano. 

Nel 1945 rinizia il ritorno a casa da parte delle donne. Loro inoltre odiavano manifestare, scappavano dal corteo, tornavano a casa e lavoravano. C’era il rifiuto della politica e la paura di farsi vedere mal vestite in pubblico, avevano una loro dignità!        

